
Con la circolare in oggetto, il Ministero delle Attività Produttive fornisce ulteriori chiarimenti in merito alla ammissibilità - per il bando 2002 "Industria" - delle domande concernenti programmi di investimento del settore agroalimentare, in precedenza comunicati attraverso la circolare n. 900185 del 7 maggio 2002 (G.U. n. 114, del 17 maggio 2002). 

Quest'ultima aveva, infatti, fornito per il bando in corso (14°) le misure di ciascun Complemento di programmazione dei POR e PSR, nonchè, gli estremi di riferimento dei citati Complementi in vigore alla data di apertura del 14° bando (19 novembre 2001).

Ad "integrazione" di quella circolare, il Ministero delle Attività Produttive mette ora a disposizione degli operatori alcune schede che, per ciascuna regione, sinteticamente raccolgono i criteri ed i limiti di ammissibilità rivenienti dai Complementi di programmazione dei POR o dei PSR, applicabili appunto al 14° bando.

In particolare - evidenziate con differente carattere e colore - si segnala come all'interno delle schede ora vengano indicate eventuali modifiche introdotte successivamente al 19.11.2002 che, tuttavia, per una interpretazione estensiva di questa Amministrazione, risultano ugualmente applicabili al 14° bando, in aggiunta alle preesistenti elencazioni.

Tali schede, in attesa della pubblicazione in G.U. della circolare n. 900444, risultano reperibili esclusivamente sul sito internet del MAP, seguendo il seguente percorso: www.minindustria.it (AREE TEMATICHE - Incentivi -Circolari e Note - Schede Agroalimentare L. 488/92).

Ai fini attuativi della L. 488, e in linea con orientamenti emersi nel Comitato di Sorveglianza del Q.C. di S., la nuova circolare, inoltre, precisa quanto segue: 

· i "limiti regionali" di trasformazione presenti in POR e PSR saranno considerati come riferiti alla singola impresa; 

· il "recupero di capacità abbandonate", analogamente, sarà possibile solo da parte della stessa impresa; 

· per il settore trasformazione del pomodoro, si continuerà a fare riferimento alle "vecchie quote di trasformazione" assegnate alle imprese, in attesa della nuova regolamentazione comunitaria (non risultando pertanto ammissibili investimenti comportanti aumento di capacità di trasformazione rispetto alla quota in precedenza attribuita all'impresa). 
